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A rialzare le sorti degli studi superiori in Piemonte, caduti a terra 
durante la lunga dominazione fran cese, Emanuele Filiberto si valse 
di questi due mezzi: applicare rigorosamente, anche ai professori pie-
montesi che si trovavano ad insegnare in università straniere, il suo 
editto del 31 gennaio ] 560 con cui richiamava entro tre mesi im pa1ria, 
pena la confi sca dei beni , tutti coloro che in lettere od in armi servis- . 
sero altri Stati ; invitare, con l'allettamento di cospicui stip_endi, alcuni 
dei più illustri lettori stranieri ad insegnare, prima n ello Studio ge11e-
rale di Mondovì e poi nel restaurato Studio di Torino. Per quel rhe si 
attiene agli studi giuridici, è noto eh ' egli riuscì con il primo mezzo a 
trascinare, si potrebbe quasi dire, obtorto collo, il saviglianese AirQ@ne 
Cravetta dallo Studio di Pavia a quello di Mondovì (l); e con il secondo 
ad attirare a Mondovì. da Grenoble, ove da varii anni professava , il 
portoghese Antonio Govea: - in latino « Goveanus >>, d ' onde il nome 
rimasto ai su oi discendenti cc Govean )) (1 bis). Ma n è l 'uno nè I ' altro 
. mezzo egli fu in grado o stimò di applicare al chierese Matteo Gribaldi 
Mofa, incomparabilmente e meritamente più cel ehre, come insegnante 
di giurisprudenza, che non il (ravetta, e collega del Govea nell'Uni-
versità di Grenohle, anzi , con lui concorrente e a lui risolutamente pre-
ferito dai Rettori di detto studio, nel tempo appunto che quell 'editto fu 
emanato. Eppure, quanto al Grihaldi , non omissione soltanto, ma s1-
( I) BONARDI, Lo Studio gen erale a Mondovì. (1560-1566), Torino, 1895, pp. 58-70. 
(I-bis) BoNARDI, pp. 103-107. 
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lenzio profondo. Perchè? Il ricercarn~ le cagioni può forse conferire ad 
illustrare , non la sola vita universitaria , ma lo stato dello spirito pub- . 
blico in quell'epoca agitatissima. 
Matteo Gribalcli Mofa discendeva da una famiglia patrizia di 
Chieri, e cioè da una cli quelle consorterie nobiliari, capi in detta città 
di Ospizio o di Albergo, delle quali alcune assursero a celebrità nazio-
n ale e mondiale, come i Balbo , i Broglia ( d ' onde i cc De ·BrogÌie )) fran-
cesi) e i Benso cli Ponticelli e più tardi di Cavour. Con le quali ultime 
çasate i Grihalcli fofa erano anzi imparentati. Essi ebbero fin da antico 
il fe ud o di Santena , èhe poi trasmisero nel 1572 ai Benso di Cavour. 
Matteo era il econclogeni to di Giovanni Gribaldi Mofa e di Maria 
dei Marchesi di Ceva,. ed era nato ai primi del cinquecento. Il fratello 
primogenito aveva sposato una Valentina Balbiaùo ; la ·quale , rimasta 
vedova , si)osò in seconde nozze Renato Birago, che fu presidente del 
Parlamento di Torino, durante la dominazione ·francese, e poi guarda-
sigilli cli Carlo IX e finalmente Gran Can celliere cli Fraùcia. Lo stesso 
Matteo , avendo acquista to il dominio cli Farges, nel Paese di Gex, in 
tempo che questo_ non era ancora stato usurpato dai Bernesi ai Sabaudi , 
e cioè prima del 1536, ed avendolo con servato durante tutta la sua vita, 
è desi gnato negli atti come ( onsignore di Santena e Signore di Farges. 
Uomo quindi di alto li gnaggio e di illustri parentele, e , a quanto pare, 
~entiluomo pe'rfe tto e di costumi e di modi, onde un contemporaneo 
µoteva dire di lui: « Quis Mattheum Gribaldmn non agnoscjt? virnm 
imprimis nobilem et clanun , deinde e tiam iuris civilis scientia et pro-
fessione celeberrimum ll (1). 
( I) Vedi la documentazione di quanto quì è detto n el mio ampio studio: Il Giu.re-
consult.o chierese Matteo Gribaldi 1 !fofa e Cal·vino, in " Rivis ta di. Storia del Diritto italiano ,, 
di Tamassia, Cali sse e Brandileone, fa se. 2, maggio-agosto, 1928. 
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Nòn inferiore al Cravetta era quindi il Gribaldi per nobiltà di na-
. tali e pe~ _notorietà. Gli- sovrastava in~ece, come si disse, per riputa-
zione sci~ntifica ·e didattica. FuroN,o, a ·d11:e il vero, gratificati entrambi 
degli elogi più smaccati. Ma·, siccome ~i viveva allora in un vevo regime 
di iperboli elogiative, salvo poi a rifarsi con invettive · non meno i per: _ 
boliche, così rinunciamo a mettere su l 'imo e su l 'altvo piatto della bi-
lancia ciò éhe i contempo~anei dissero e dell'uno e dell 'alt~o. Veniamo 
ai fatti• Il Cravetta insegnò a Ferrara , a Pavia, e da ultimo a Mon-
- dovi. Il Gribaldi a Perugia, a Tolosa, a Cahors; a Valenza, a Grenoble, a 
Padova , a Tubinga, e poi ancora a Grenoble: E' degno di nota che al 
tempo del suo primo insegnamento a Grenoble ( 1543-45), vi si trovasse 
pure il Cravetta , éolà rifugiatosi fin dal 1538 e rimastovi ben sette anni, 
poichè anch'egli lasciò quella città soltanto nel 1545. Ora, mentre al 
Grihaldi erano state fatte condizioni eccezionali perchè vi venisse ad 
insegnare e is~anze vivissime perchè _rimanesse , i Reggitori di quello 
Studio non pensarono affatto al Cravetta , che pure av-evano sotto mano, 
e che nei fa sti giuridici cittadiui è ricordato unicamente come estensore 
. . . -
ed editore di consulti "(l). Ancora:. del Gribaldi è -menzione, ·e menzione 
onorevole, nelle più riputate storie della scienza giuridica (2), le quali in• · 
vece ignorano affatto il Cravetta . 
La ragione di tali così differenti fortune è semf)licemente_ questa. 
TI Cravetta fo essenzialmente un pratico ; estensore di ricercatissimi 
pareri , che a quanto pare ·si sap.eva far pagare così profi.1matamente da · 
passare in proverbio; onde la sua riputazione, grandissima fra i ·suoi 
(I) Cfr. Pau1 Fo'unNIER, "L'ancienne Université d e Grenoble, in " Annales de l'Univ. 
de Gr. ;,, XVIII ( I 905), p. 324, I\· 2. Nè egli compare nei ruoli dell;Università di quegli 
anni ; cfr. BusQUET, Documents · relatifs à l'ancienne .Univ. de Grenoble, Ibid., p. 555. 
Errata quindi la notizia, raccolta anche dal Tiraboschi, ch e il Cravetta abbia colà insegnato. 
(2) Cfr., p. e.,. fuvrnn, Introduction historique au droit romain ; Bruxelles, 1881 , p. 597; 
STINTZING, Geschichte_ der deutschen R echtswissenschaft; Miinchen, 1880, I, pp. 107, 382,390: 
LANDSBERG, Gesch. der deutsch. R echtswissenschaft ; Miinchen, U:!82, p. 535 (ove, per altro; 
il Nostro è m enzionato così: " Gribaldi Matthaeus, unter dem Pseudonym Mopha), ,, e, 
Note, p. 115. · 
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concittadini, non potè per altro valicare le Alpi. Il Gribaldi fu essen-
zialmente un efficacissimo e diligentissimo insegnante, e , per di più, 
propugnatore di un suo particol are metodo didattico negli studì giuri -
dici , che fu largamente discusso e ai suoi tempi ed anche in seguito , e 
meritò di venire ancora illustrato da un insigne storico del diritto di 
l{Uesta nostra Università (1). Ma questo app unto l ' avrebbe dovuto far 
preferire al Cravetta da chi si proponeva cli' restaurare l ' insegnamento 
del diritto n ella nostra Regione piemontese. 
Va poi notato ch e anche a lui avrebb e potuto venire applicata effi-
cacemente la sanzione dell ' editto del 1560 , e cioè la confisca dei beni , 
qualora si fosse m~strato riluttante ad una chiamata; poichè molti beni, 




Insegnante efficaci ssimo e diligentissimo , abbiamo detto , il Gri-
baldi. Ed eccone alcune prove concrete e, staremmo per dire , tangibili . 
Quando la prima volta egli lasciò Grenoble , i R eggitori di quello 
studio non ristettero mai dal sollecitarlo al ritorno e dal consultarlo , 
quanto meno, intorno alfe loro scelte , poichè, al dire del Fournier , il 
G ribalcli <e pour beaucoup de Grenoblois semble etre dem enré le pro-
fesseur id éal )> (2,). E quando n el 1548 passò a Padova, cc tanta fre: 
quentia docuit ut interdum locus auditoribus deesset )) (3). Non c'è da 
m eravigliare che i R eggitori vene ti , gelosissimi custodi del lustro del 
loro Studio padovano, lo colm assero di favori e di onori ; e ch e , anche 
quando gli Inquisitori , aizzati dal novarese Tornielli , suo collega , cc qui 
aegerrime se a Gribaldo scolasticorum multitudine vinci ferebat )) ( come 
(1) NANI, Di un Libro di Matteo Griba ldi Mof a , g iureconsulto ch ierese del sec. XVI ; 
in " Memorie della R . Ace. delle Scienze di Torino,, serie II, tom. XXXV (1 883) pp. 131-1 61. 
(2) FounNrnn, p . 348. 
(3) FACCIOLATI, Fasti Gymnasii Patav ini ; Padova, 1757, p. 140. 
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scriveva il tedesco Basilio Amerbach al padre Boni.facio), commc1arono 
a fare le più vive pressioni sopra tali R eggitori p erchè egli fosse allon-
tanato, questi abbiano resistito il più che poterono, « ne schola hoc 
modo dissiparetur )) (1 ). Quando poi da Padova il Gribaldi dovette 
passare a Tubinga , chiamatovi dal duca Cristoforo del Wiirttemberg, 
la riputazione di valentia e diligenza didattica, che ivi lo precedette, 
era tale che Filippo Melantone scriveva ad un amico, che lo aveva ri-
chiesto di consiglio sulla migliore università ove inviare un fra-
tello , in questi termini: << De Academia alia adeunda mihi hoc in mentem 
venit: cum neque Lipsiae, n eque hic assiduitatem praestent lectores, et 
jam Gribaldus · J urisconsLÙtus Patavinus T ubingae doceat.. . profutu-
rum esse fratri , si audiet eo in loco Gribaldum , e t alios, qui magis assi-
due docent, quam nostri >> (2). Quando infine le voci cor se contro il Gri-
baldi , al tempo del suo secondo richiamo a Grenoble ( 1559), fecero che 
il Duca di Guisa, governatore del Delfinato, ingiungesse alla Comunità 
di licenziarlo , questa non si rassegnò a tale allontanamento, e decise di 
inviare al Duca una persona capace di fargli « bien amplement enten-
dre comme l 'Université de ladicte cité commence fort à dyminuer et 
deschoir pour l 'absence de Monsienr de Farges e t que les escoliers venuz 
ici pour estudier en ladicte Un'iversi té commencent a s' en aller pour 
Jadicte absence dudict Seigneur de Farges et le bruict qu' on faict corir 
qu ' il ne retornera plus, a cause de ce qu 'on le diff ame envers le Roy 
et Monsegneur de Guyse >> ( 3 ). 
Chiaro quindi che Gribaldi Mofa non poteva 
essere nè dimenticato nè disdegnato. 
come insegnante 
(1) TRECHSEL, Die protestantischen Antitrinitarier vor Faustus Socin ; II, Heidelberg, 
1844, p. 57 Il. 7, p . 58, Il. 2. 
(2) Corpus R eformatorum: Phil. Melanctonis Opera ; ed Bretschneider, vol. VIII, Halis 
Saxorum, 1841 , coli. 51 1 · I 2. 
(3) BUSQUET, p . 452 seg. 
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E non potrebbe addursi ch e egli era oramai diventato , quale si-
gnor e di Farges, suddito della Repubblica di Berna. Poichè - dato pure 
che il Principe sabaudo si sar ebbe indotto a riconoscergli tale qualità, 
qualora gli fosse convenuto di averlo ai suoi servigi - sta di fatto che 
l'essere il Govea uno straniero non tolse pun to che venisse chiamato 
allo S tudio di Mondovi. 
* 
* " 
Antonio Govea ebbe tra i contemporanei e con servò presso i posteri 
riputazione di finissimo ingegno e di vasta e va ria coltura, assai più che 
non Matteo Gribaldi . 
Egli sarebbe sta to il. solo giurista, di cui prese ombra il Cuiacio . 
Tra i due, un uomo di m ente acuta e che di giurisprudenza si intendeva, 
il presidente Favre , istituì ques to paragone: . cc Illum ( e cioè il Govea), 
ut mih1 quidem videtur , multo felicior e ingenio ad iurisprudentiam 
natum: sed qui nat.urae viribus tam confi.der e t , ut diligentiae laudem 
sibi non necessariam minus e tiam fortasse h onorifi.cam putare videre-
tur . Hunc (e cioè il Cuiacio) contra minus lucido praestantique ingenii 
acumine, sed qui assiduo lahore ea quoque se assequi posse creder et , 
lluae soli s ingenii n er vi s parari queunt )> ( 1,). Tradotto in lingua pòvera 
tutto questo vuol _ dire ch e , mentre il Cuiacio era uno di q uegli uomini 
di grande ingegno i quali non hanno paura di passare an ch e per dei 
grandi lavoratori , il Govea era invece di quelli, ch e di passare per dei 
faticoni si vergogn ano , e che di tal vergogna coprono la loro fondamen-
tale pigrizia. Era, del resto·, un uomo di gusti raffina ti , che al sudare 
(1) MUGNIER, _A ntoine Govean, professeur de droil. Sa Famille. Son Biographe Etienne 
Catini; in " Mémoires e t Documen ts publiés par la Socie té Savoisienne d'histoire et d' arch e-
ologie ,, , tom. XL (1901) p. 46 seg. - Tutta la multiforme e molto importante, ma certo 
non ingombrante, produzione le tteraria del Govea capisce i n un solo volume; il quale poi 
(osserva argu tamen te il BERRlAT. SAINT. Pn1x, Noiice hi.sl. sur l'ancienn.e Univ. de Grenoble, 
in " Mémoires et Di ssertati ons sur !es Antiqu. µat . e t é trang. publiés par la Soc. roy. des 
Antiquaires de France, III. 1821 , p. 409) non equivale al quarto di un solo dei dieci 
volumi in folio, della grande edizione di Cuiacio . 
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sui libri giuridici preferiva leggere, ò comporre versi stando comoda-
mente a letto o vagando in pace tra i viali della_ sua villa. Antonio_ 
Loisel, che lo visitò a Grenoble, ci ha lasciato questo gustoso quadretto 
del suo ambiente e del suo tenor di vita: « Fere libris otieram non dat, 
sed pene totius est in cogitatione et mentis agitatione; idque in lectulo 
vel vinea _ quam urbi habet vicinam .. . In bibliotheca eius neque est ca-
lamus neque atramentnm >L Come tutti i pigri di ingegno, il Govea era 
un ipercritico e uno sprezzatore del lavoro altrui; difatti : « Summa vi.r 
confidentia ingenii, ut qui coeteros prae se parvi f aciat, ·nec ali o rum 
scripta legere curet » ( L). 
Ma cotesto << gout immodéré pour le repos » , come argutamente 
dice il Fonrnier, non poteva andare guari a gemo dei Reggitori dello 
Studio di Grenoble; i quali , come tutti i loro colleghi del tempo, ci te-
nevano non meno alla qualità dell ' insegnamento , che alla qua,ntità, e 
ne volevano avere per i loro denari; on,de badavano a ben determinare, 
nei contratti stipulati con i lettori , il n umero, la durata , il metodo delle 
lezioni (proibito il semplice dettare) , e il numero e la durata delle va-
canze. T documenti di quell'Università ci attestano appunto il gran da 
fare che si diedero per indurre il Govea a nn po ' più di _diligenza didat-
tica. Nel rinnovare , il 24 agosto .1558, con I ui la condotta, gli impone-
vano -- sperando di premunirsi contro la sua negligenza derivante dal 
suo amore eccessivo per la villeggiatura , p er rustiquer, come allora si 
diceva , e per battere la campagna - l ' obbligo della residenza in 
città (2). Ma evidcn ternrntc con poco frutto ; visto che_in un memo-
. rial e redatto per loro incarico, del 3 luglio 1561 , si legge: cc Et la verité 
est que p endant la presente et dernièr e conduicte dudict -Messire de 
Govea , aulcuns se seroient plainctz d e ce qu ' il faisoit beaucopt de 
feriatz ou vaccations et n éanlmoins ses lectures fort courtes, employant 
(!) MuCNIER, p . 31 ; FouRNIER, P· 355 seg. 
(2) BuSQUET, p. 496 seg. 
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une partie du temps a dicter ce qu' il auroit auparavant dict; et a on 
heu opinion que cela procedoit de tropt rusticquer ou enpter les champs, 
ce qu'on luy a quelques foys e t privement remonstré, qu'il auroit prins 
pour moleste et vexa tion >> ( 1). 
Si capisce che quando si venne ai ferri corti , e si trattò di pren-
dere partito o per il Govea o p er il Gribaldi , l ' avvocato della città si 
sia schierato dalla parte di quest ' ultimo; e, mentre faceva di lui i più 
alti elogi , non abbia risparmiato le frecciate all ' avver sario. Mette conto 
di trascrivere , nel suo pittoresco ed en ergico francese, questo brano 
dell ' arringa avvoca tesca: << P endant quatre ou cinq annees que ledict 
M. re de Govea a es te en ladicte U niversité seul docteur estrangier, il y 
a b eu en icelle notoirem ent h eau copt moindre nomhre d 'escolliers que 
despuys l ' advenement dudict de Farges, apres lequel ledict nomhre 
acommença a augmen ter e t a est e p lus grand que onques on ne l'y a 
veu )) ( 2 ). Seguono altri rilievi assai poco lusinghieri per il Govea; e 
si fini sce con le lodi più calorose p er il Gribaldi espresse in questi ter-
mini: « De Farges a este et est docteur es droictz ayant leu aux Univer-
sités plus fameuses, tant deça que dela les montz, publiquement et ordi-
nairement, sont environ trente ans passés e t a continué tellement que 
long temps a qu '.il a h eu des plus frequens et celebres audictoires, et a 
acquis la reputation d 'estre l ' un des premiers et plus extimés lecteurs 
qu 'on puisse trouver e t comme tel es t fort suyvy des escolliers, qu' est 
chouse tres notoire e t evidante >> . 
Ora, queste cose si risapevano , r eca te dagli studenti n elle loro con-
tinue peregrinazioni di Studio in Studio. E , del resto , il Govea non 
mancò di dare, anche quando fu chiamato a Mondovì, non dubbie prove 
della sua scarsa passione per l 'insegnam ento. Evidente quindi ch e la 
fama di insegnante , non solo efficacissimo ma diligentissimo, di cui uni-
(J) BUSQUET, p . 528. 
(2) BUSQUET, P· 526 e seg. 
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Yersalmente godeva invece il Gribaldi, l 'avrebbero dovuto designare e 
preferire per una chiamata a quello Studio generale. La causa della sua 
esclusione va quindi cercata altrove. 
;(; 
* * 
Nel metodo da lui adottato e propugnato, con la più celebre delle 
sue scritture, quanto allo studio del diritto? 
Il Fournier (molto probabilmente sotto l ' iufluenza dello studio 
del nostro Nani, che gli stava innanzj agli occhi , e ch 'egli giustamente 
loda) ha attribuita molta importanza, n ell 'all.ontanamento del Gribaldi 
dall'Università di Grenoble, alla profonda discrepanza che fra di lui 
e il Govea esi steva appunto a tale proposito, e a una scissura che ne 
sarebbe derivata fra i dirigenti e fra gli studenti stessi di quella Uni -
ver sità (1). 
Il Gribaldi era uno dei più rappresentativi fau tori del cosidetto 
nws italicns , ch e qui non è il caso di illustrare altrimenti , se non dicendo 
eh 'esso continuava il metodo di insegnamento reso glorioso da Bartolo; 
il quale era oggetto di tanta considerazione anche da parte di quegli 
itali ani, i quali il suo m etodo erano venuti rimodernando, ch e lo stesso 
Alciati lo esaltava con questo celebre distico: 
cc In iure primas comparatns caeteris 
Partes habebit Bartolus », 
e il Gribaldi gli teneva bordone con altri distici non meno laudativi ( 2 ). 
Il Govea, ~be aveva fa tto i moi studi a Parigi e sempre insegnato 
111 Francia, era per contro un fanatico de] cosidetto mos gallicus, op-
posto affatto all 'altro, e, di conseguenza , grande spregiatore di Bartolo. 
E del suo disprezzo i segni si potrebbero raccogliere numerosi nelle sue 
(1) FOURNIER, p . 351 seg. 
(2) NANI, p. 148, n. 2. 
=288 = 
opere: Ma qui è più interessante p er 1101 riferire soltauto la testin;io-
manza che n e tramandò Giaco~no Menochio; il q uale, ìn ·quella curiosa 
rassegna dei colleghi , che ebbe n d io Studio di Mondovì , da _ lui pre-
m essa al suo noto trattat~ dei Rimedii possessorii , dice del ·Govea, dopo 
averl o molto elogiato , ch e cc i ta Bartolo adversatur, · ut illius adhuc · . 
. . . . 
manes propnam agnoscere . possint inscitiam , proprios9\1e errores fa- . 
teri (] ). 
E p pure n ella condotta con il Govea stipulata n el i558 Ì Reggitori 
dell o -Studio di Grenoble avevano ·avuto cura di stabilire e~plicitamente 
ch e egli sarebbe stato · tem{to a è~ exp oser en ses lectures les textes et 
gloses e t la théorique du Barthole )), Si vede che i R eggitori dello Studio 
gra tian op olitano, da quei vecchi magistrati e pratici che · erano ; bada-
Yauo al sodo , e cioè alla diretta utilità e alla immediata applicabilità 
dell ' insegnamento accademico agli u si del fo1'.o , ch e co_s.tituivano ap-
•(Jttnto l ' intento supremo del mos it;alicus. Onde dovevano, d ' altra parte, 
gmtare assai m ediocrem ente tutte le eleganze umanistiche e le prezio-
sità erudite, delle quali i seguaci del mos gallicus ornavano l e loro trat-
tazi oni e le loro lezioni , mirando assai più al progresso della scienza 
p ura ch e n on alle n ecessità della vi ta pratica. 
Come se la cavasse il Govea , lega to per con tratto a camminare sulle 
orme del detestato Bartolo, è assai curioso osservare, ed è insieme rive-
la tore della sua indole : egli lo fece bersaglio della sua facile i ronia . Lo 
si vede dalla dedica di un suo corso al presidente T rucb on, ove gli dice : 
cc Volo, vir Clarissime, me cum meo i sto nmner e derideas: sum enim 
sane _in eptus, qui, ut pravis auditor um meorum studiis satisfecerem, 
cum Bartolo dimicare animum indm::erim )) (2) . 
(I) MENocmus, In. Omn.es praecipuas R ecuperan.dae possessi.on.is Const.itution.es Com 
men.taria; In Monte R egali , 1565, A d Lectorem , p. ~- · 
(2) Cfr .. A nton.i Govean.i Opera. ùiridica., p h ilologica., p h ilosophica. De vulgari et 
p upillari substitution.e ; ed, Van Vaassen, Rotterdam, 1766, P· 94. 
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Sembra che, o la eleganza del nuovo metodo, o l'intonazione pole-
mica della trattazione, avessero richiamato intorno al Govea un mani-
polo di giovani intraprendenti. Fatto sta che essi, con il loro rettore alla 
testa, si presenta~ono il 19 febbraio 1560 agli Stati generali del Delfi-
nato, delle cui sovvenzioni si alimentavano le due università della ,re-
gione, Valenza e Grenoble; chiedendo, che la parte di tali sovvenzioni, 
destinate a quest'ultima , fosse pressochè per intiero assegnata al Govea, 
e che egli venisse riconfermato fino al 1568. Non rimaneva più di che 
stipendiare il Gribaldi. Eppure gli Stati concedettero · quanto quegli 
studenti avevano chiesto. La Municipalità di Grenoble, le cui prefe-
renze erano tutte per il Gribaldi , e che si vedeva così soppiantata nel 
suo diritto di scegliersi l ' insegnante che più le garbava, reagì. Nella 
lite che ne sorse, l 'avvocato del Comune addusse, tra gli altri argo-
menti, che in parte già vedemmo, anche questo graziosissimo: Forse 
che un parente generoso, per il solo fatto di aver dotato degli sposi, può 
poi arrogarsi il diritto . di scegliere lui , contro . il loro gradimento, le 
nutrici ed i pedagoghi dei loro figli? 
Checchè sia di ciò, non se ne potrebbe ad ognì modo dedurre u:n 
qualche argomento a spiegare l 'esclusione del Gribaldi dallo Studi@ di 
Mondovì. Se, grazie sopratutto alla designazione di Michele l 'Hòpital 
ed al favore di Margherita di Valois, vi fu chiamato invece il Govea nel 
1562; se poi, morto il Govea, fu fatto venire a Torino addirittura il 
capo della scuola dei giuristi culti, il grande Cuiacio, ciò non significa 
punto che il rnos gallicus stesse per valicare vìttoriosamente le Alpi. 
Tant' è che a quegli Studi erano chiamati contemporanea'mente degli 
schietti rappresentanti dell'antico metodo, quali, per non dire di altri, i 
già ricordati Cravetta e Menochio; così che il nws italiqts oontinuò ~ 




La causa, non solo precipua , ma umca della esclusione del Giure-
consulto chierese va ricercata , come il lettore ha oramai intuito, in que-
stioni di f ede. Ma si sbaglierebbe di assai chi si affrettasse a conchiu-
dere: ortodosso il Govea , dunque ammesso; eterodosso il Gribaldi, 
dunque respinto. 
A parte anche che, ed a Grenohle ed a Valenza, i lettori forestieri 
non erano punto e< meille urs parroissiens ll del Gribaldi, come dice il 
F ournier (J); così che segnatamente per quella università del Delfi-
nato, battuto in pieno dalla marea ugonotta , era giustificato il biasimo 
di e teroflossia , che contro i giuristi già Lutero aveva espresso con il suo 
celebre « Iu risten bose Christen ll , e la voce popolare con l'adagio 
I 
« Omnis jurisconmltus male de r eligione sentit Jl; è da rilevare che con-
tro il Govea stava qualcosa di più specifico e di più grave. Lo si accu-
sava addirittura di ateismo ( 2). Da tal e accusa - è vero - si schermì 
lui , e lo difesero i suoi futuri ammiratori. Ma rimane tuttavia un fatto, 
che non può non essere Jfreso in seria considerazione; èd è che Calvino, 
il quale, come si sa, in scovare er esie possedeva un fiuto particolar-
mente esercitalo , ebbe ad inveire contro il Govea, non meno che contro 
il Gribaldi , con una serqua di quegli energici improperii·, di .cui il suo 
dizionario , e latino e francese , era straordinariamente ricco. 
Contro il Gribaldi Calvino rivolse questa specifica accusa: « Tan-
tum sihi arroga t ut convellere audeat prima religionis capita. Fatetur 
quidem Christum esse Deum, sed unam eius et patris èssentiam esse 
JJegat, qui si Deus es t ex Deo necesse sit duos esse deos. Eiusn.1odi de-
liriis homo fanaticus ecclesiam turbare non dubitat ll. E altrove': « Tam 
perverse Dei essentiam lacerat , et Christum fingit novitium deum a 
(!) FOURNIER, p. 367. 
(2) Cfr. VAN VAASSEN, Vi.ta Govea11i, premessa alla ediz. sopracitata <le.Ile opere di lui, 
P· XXII. 
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patre diversum, et cui non eadem sit cum patre essentia )) ( 1). Lo ac-
cusava cioè di eresia antitrinitaria , ma non affatto di irriverenza contro 
la persona di Cristo. E non avrebbe potuto fare altrimenti; poichè nella 
lettera, diretta dal Gribaldi alla Comunità italiana di Ginevra, che era 
capitata nelle mani di Calvino e su cui questi fondava la sua accusa , il 
· Giureconsulto piemontese si profondeva in espressioni del più alto ri-
spetto .per la persona del Salvatore. 
Ben altrimenti grave l ' accusa lanciata contro il Govea. Dopo es-
sersi scagliato contro alcuni, dei quali Calvino dice: « Tandem eo pro-
lapsi sunt amentiae et furoris, ut non modo in filium Dei execrabiles 
hlasphemias evomerent, sed quantum ad animae vitam attinet, nihil a 
canibus et porcis putarent se diff erre)); il Riformatore ginevrino sog-
giunge: cc Alii, ut Rahelaysus, Deperius et Goveanus, gustato evange-
lio .. eaclem caecitate sunt percussi >> (2). Si trattava dunque dell'accusa 
di n egare l ' immortalità dell ' anima , aggravata dalle bestemmie contro la 
persona del Salvatore. 
Non c'è qui1idi da maravigliare che una p er sona, la quale cli queste 
cose era anch 'egli sottile inquisitore e p erfetto .intenditore, il diploma-
tico Uberto Languet, autore del famosissimo Vindicice contra tyrannos, 
iPtituisse fra la eterodossia di quei due Giureconsulti un paragone, ri-
mltante a tutto danno del Govea . Quando invero n el 1560 corse voce 
che, a sostituire il Cuiacio, il quale aveva abbandonato le università cli 
Valenza , vi sarebbe stato chiamato il Gribaldi (il ch e poi non avvenne), 
il. Languet n e informava l ' Elettore di Sassonia, di cui er a ai servizi, 
osservando che per tal modo si sarebbero trovati ad insegnare in una 
delle università del Delfinato , quelJ a di Valen za , il Gribaldi e il Loriol 
i altro giurista accusato di eresia) , e n eJl ' altra, quella di Grenoble, il 
(!) Lettera al Wolmar e l ettera al conte Giorgio del Wiirttemberg, in Corpus R efor-
matorum, voi. XLIII e XLIV : Opera Calvini, ed. Baum, Cunitz e Reuss ; XV, col 644, 
XVI, col. 465; Brunsvigae, 1876-77. 
(2) De Scandali.s qu.ibus hodie plerique absterrantur, in Opp., VIII. col. 45, 
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Govea; e soggumgeva questo sarcastico commento : cc Ei ( e cioè al 
Cuiacio) Valentiae su ccedet Gribaldus. Pulchrum sane par, uhi ipse et 
Loriotus conjuncti fuerint, et habuerint Gratianopoli vicinum Govea-
num, qui utroque est lon ge sceler atior )) ( 1 ) . 
Non hasta quindi mettere innanzi l ' argomento dell a religione. Bi-
rngna gna rd arei un po ' più addentro. 
Intanto , l ' opinion e den egatrice della immortalità dell ' anima , la 
v<:>cchia eresia di col oro cc ch e l ' anima col corpo morta fanno )) , per 
qnanto in apparenza molto più ere ticale che non quella che n egava il 
dogma della Trinità , era invece m olto più diffusa tra gli Umanisti , e 
guardata con assai minore avversione. Non ·aveva for se Pietro Pompo-
uazzi ardito negare immortale l 'auima , pur tra i favori della protezione 
pontificia? Ma gli Umanisti , è n o to , distinguevano due sfere di specula-
zione: la sfera della ragione e q uella della fede , ch e dicevano essere 
a3solutamente separ ate e diver se. Come filosofi, die tro la guida della 
ragione, essi n on si peritavano di sostenere opinioni del più audace 
scetticism o; come ca Ltolici, per contro, sotto l ' irnpu lso della fede, essi 
~i acconciavano tranqu.ili ad ogni dettame della loro chiesa; e dal bivio 
formidabile uscivano, sereni e sicuri , con questa cabaletta, che una 
cosa potesse essere vera in filosofia e falsa in teologia , e viceversa. 
Ora è da considerare che il Govea era prima di tutto, e sopratutto, 
nn perfetto umanista; ed è evidente eh' egli si seppe tenere accorta-
mente sul terreno della pura filosofia; mentre il Gribaldi ebbe l 'inge-
nuità di impancarsi a fare il teologo e di accapigliarsi con i teologi nel 
campo, che a questi dall'opinione dominante era riservato e in cui, 
date le idee e le istituzioni del tempo, essi si trovavano così formidabil-
mente armati da essere addirittura imbattibili. 
(!) Huberti Langu.e1.i Episto'lae, 13 febb. 1560, ed. Ludwig; Halle, 1699, II, p. 34. 
J\ 
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Un piccolo, ma molto significativo episodio, serve a chiarire il di-
verso modo di contenersi e muoversi dei due giureconsulti sopra lu 
sdrucciolevole terreno. Esso risulta da un m emoriale dei Consoli di Gre-
noble, inteso a scagionare la loro Univer sità dall'accusa di essere un 
covo di eretici. Dopo aver affermato che a Valenza , la loro eterna ri-
vale, si sarebbe stati ad ogni modo molto peggio , perch è vi insegnavano 
Cuiacio e Bonnefoy cc de pretendue religion )), e cioè addirittura ugo-
notti, asseriscono che invece il Govea ed altri insegua·nti Gratianopoli-
tani cc alloeient touz _ à la messe)); e quanto al Gribaldi riferiscono: 
cc M.r Moffa , duran sa I.re conduitte , 1543-44,, alloet tougiours a la 
messe; a la derniere , 1560, dizoet n 'ouzer, pour ce qe sez bienz etoeient 
souz leo Bernoez auprez de Qolonges, qi lez luy eussent ootez )) (1 ). 
Il Berriat-Saint-Prix stima che fosse una scusa magra cotesta pama, 
che i protestanti Bernesi gli avrebbero sequestrati i beni posti n el loro 
territorio se avessero saputo eh ' egli andava a m essa ( 2 ). Ma il Berriat 
non poteva sapere ancora ciò che ve1me in luce solo più tardi, vale a 
dire che nel 1557 i Signori di Berna avevano fatto scrivere al Gribaldi , 
tutta di sua mano e firmare - sotto la minaccia di arderlo o di decapi-
tarlo! - una confessione di fede della più rigida ortodossia evangelica ; 
e che, anche dopo la sua sottomissione , avevano decretato la vendita 
del suo ,dominio di Farges, e si erano indotti poi a revocare il decreto 
soltanto per pi_età, dopo ch e al Gribaldi era morta la moglie ed egli non 
sapeva più dove riparare con i sette figli. 
Il vero si è che il Giureconsulto piem ontese non era tmo scettico, 
ma semplicemente un razionalista , si intende , di quel razionalismo re-
ligioso, che non escludeva la fede in Dio e n ei principali dogmi della 
Religione cristiana , eccettuati solo i più incomprensibili , come fecero di 
poi i Sociniani. Natura esuberante , ardente, coraggiosa, tenace, meglio 
( ! ) BUSQUET, p. 551 seg. 
(2) BERRIAT - SAINT - Pmx, p. 446 seg. 
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forse, testarda , e m sommo grado imprudente, incapace quindi non sol-
tanto di velare il suo p en siero, ma di resistere alla- smania di comuni-
carlo altrui , il Gribal di rasentò a più riprese il rogo: di fronte agli In-
quisitori del Santo Ufficio a Padova, e poi ai Luterani di Tubinga, agli 
Zwingliani di Berna , ai Calvinisti di Ginevra. E non era la sola sua fis-
sazione antitrinitaria quella eh ' egli n on sapeva tenere per sè; ma il suo 
profondo convincimento che la fede dovesse essere libera , e che ogni 
coazione sull e coscienze fosse illecita. Fu il primo uomo che ebbe il co-
raggio di proclamare questa sublim e verità , n ella stessa Ginevra, in 
faccia allo stesso Calvino , m entre si stava processando il povero Serveto, 
del quale per poco non fece egli pure la fine! 
E ra evidentem ente, un nomo troppo compromesso ormai, e presso 
i Cattolici e presso i Protestanti delle diver se confessioni , e quindi 
troppo comprome ttente , perchè potesse venir mantenuto e, meno ch e 
mai , chiama to in ser vizio presso qualsivoglia università , non importa 
se di paese ca ttolico o di protestante . Tant' è che da Grenoble dovette 
vnure allontanato , a m algrado di tutti gli sforzi dei Reggitori di quello 
Studio per innocenler , com 'essi dicevano n ei loro memoriali , quell'in-
!'-egnante preèliletto, agli occhi di chi n e aveva imposto l 'allontanamento . 
E troppi roghi , d ' altra parte , si era no di recente accesi e tuttavia si ac-
cendevano in Piemonte ( 1 ), perch è - - a malgrado della inclinazione 
della duchessa Margherita per la Riform a e dell 'indole tutt 'altro che 
fanatica di Emanuele Filiberto (2) -- quell ' antico soggetto della Casa 
sabauda po tesse venire richiamato in patria . Del r esto , proprio a Mon-
Jovì vigilava contro l ' eresia il Grande Inquisitore, Michele Ghislieri , 
nominato vescovo di quella diocesi l ' anno stesso che vi fu eretto lo Stu-
dio, e ch e, anch e quando fu ele Lto Papa , vi mandò vescovo Vincen zo 
( I) CCr. lALLA, Storia della Riforma. in Piemonte fino alla m orte cli Erna.nu.el.e F iliberto ; 
Fi ren ze, 19 14, p. 96. 
(2) Cfr. R uFFTNI , La Polit.ica ecclesiastica. cli E m an<Lele Filiberto, n el volume " Emanuele 
Filib er to ,, ; Torino, Lattes, I 928, p . 39] seg. 
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Lauro con l ' esplicita missione di continuare quell'opera di epura-
zione (1 ). 
A Matteo Gribaldi non nmase che ritirarsi n el suo Farges. Ove 
morì di peste nel settembre del 1564, un mese prima che il Paese di 
Gex fosse, per il Trattato di Losanna , restituito alla Casa di Savoia ed 
egli quindi potesse ridiventare suddito de ' suoi anti chi Sovrani . 
• 
• • 
Non è senza interesse avvicinare ancora per un momento i due an-
tichi colleghi dell'Università di Grenoble, a cui il destino riservava così 
diverse fortune . 
Antonio Govea, passato dalla Università di Mondovì a quella di 
Torino, nominato da Emanuele Filiberto senatore così del Senato di 
Torino come di quello di Chamhéry, risposatosi in Torino , dopo di 
aver perduta a Mondovì la prima moglie di origine francese, con Lu-
crezia , sorella del senatore Alessandro Guerillo , fu il cap ostipite di una 
vera dinastia di professori dell'Università e di alti dignitari dello Stato . 
Sno figlio , di nome Manfredo, fu di fatti egli pure celebrato professore 
di leggi, consigliere di Stato e Senatore camerlengo , e cioè primo consi-
gliere della Camera dei conti so tto Carlo Emanuele I. Egli aveva sposa to 
Eleonora Piossasco di Nove. Anche il loro figlio Emanuele Filiberto 
professò il diritto in Torino, entrò alla Camera dei conti , di cui fu no-
minato primo president,e nel 1619. Egli ebbe il titolo di con te di Perosa 
e della Villa e fu cavaliere gran croce dell ' Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro. Spentosi con lui il ramo nobiliare dei Govean , rimase un ramo 
cadetto , da cui discese poi Felice Govean , che fu con il Dottor Botero 
fondatore della << Gazzetta del Popolo)). Un monmnento gli fu eretto , 
come è noto , in Torino. E così il nome esotico dell ' illustre suo antenato 
r rimasto visibilmente segnato presso di noi . 
(I ) lALLA, pp. 248, 282. 
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I Gribalcli Mofa finirono invece con espatriare tutti quanti. L'unico 
figlio del primogenito Giovanni Gribalcli Mofa e cli Valentina Balbiano 
( il quale, morto il padre, passò sotto la tutela dello zio Matteo) fu nomi-
nato vescovo di Vienne. Ed allora alienò, d'accordo con la madre, che 
aveva intanto seguìto il secondo marito a Parigi , tutti i beni e i diritti 
ch e pos ecl eva in Piemonte, compreso il feudo di Santena. Dal canto 
mo il primogenito di Matteo Gribaldi Mofa, di nome Pompeo, che figu-
ra ancora negli at ti quale Con signore di Santena e Signore di Farges, 
alienava nel 1616 la m età della casa di Chieri , toccata al padre nella 
divisione con il fratello. E finalmente un pronipote di Matteo, che ora-
mai non si intitola più che Signor e di Farges e di Laugratz ( altro feudo 
transalpino acquistato dai Gribaldi) , cedeva nel 1673 al suo parente 
Michela11gelo Broglia , vescovo di Vercelli , tutti i b eni e le ragioni, 
c-hcj erano ancora cli sua spettanza, in Chieri, in Torino ed in altri luo-
ghi del Piemonte . Così ogni vincolo con la t erra dei padri era spezzato 
per i Grihalcli Mofa. Eppure, se non il loro 1101~e di famiglia, qualcosa 
però è rimasto dell ' ambiente famigliare , in cui il Giureconsulto chie-
rese visse; poichè dal nome della cognata Valentina, volle il secondo 
marito di lei, Renato Birago, chiamare il castello e il parco, ch'egli si 
era costruiti sulle rive del Po , e che, per quanto rifatti poi da Madama 
Heale Cristina, conservarono e conservano tuttodì il nome di Valentino. 
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